SPERIMENTALE TEATRO A
PECCATO CHE FOSSE UNA PUTTANA

di John Ford

La tragedia di Ford presenta vari accessi interpretativi, da quello di una ribellione totale ed estrema alle convenzioni sociali in nome dell’assolutezza dell’amore e/o della libertà di autodeterminazione dell’individuo, a quello che inoltra in una fabula mistica ermetica.

Nel primo caso, l’amore tra i due fratelli si dimostra il vincolo indissolubile che nessuna forza umana o legge può sciogliere; nel secondo è fondamento dell’Opera ermetica che attraverso le sue fasi, dal Nero, deposito della materia pesante, bile e putre, si decanta in Rosso e Spirito. I due, conformemente al mito degli sposi-fratelli, esprimono l’aspirazione a ricongiungersi nell’Uno dalla materia separante della dualità, che disgiunge l’unità indivisa.

Artaud intravide in questa tragedia il fantasma della sua idea di Crudeltà. Scrisse di essa: “A chi cerca un esempio di libertà assoluta nella rivolta, Peccato che sia una sgualdrina di Ford offre questo poetico esempio legato all’immagine del pericolo assoluto […] in una vertigine che nulla può più arrestare” (A. Artaud, Il teatro e la peste).

La vicenda tuttavia non è metafora della reductio ad unum, ma è l’atto stesso di tale riconduzione, avversata dalle forze disgreganti, che si fa sostanza teatrale ed erige il Theatrum nella sua originaria semantica di ‘luogo in cui si guarda’, perciò anche si mostra, un Theatrum anatomicum ove si attende alla dissezione dei corpi.

In ciò stesso si fonda la identità di azione condotta dai soggetti e di Opera al Nero che perviene alla trasmutazione ultima solo attraverso la spoliazione di ogni sedimento. In ciò è rintracciabile, per la ricerca attoriale, una indicazione di percorso verso la complessa figura di Corpo senza Organi.

Di conseguenza Teatro è manifestamente il “tavolo autoptico” dell’ultimo Artaud, “il patibolo, il tavolo di tortura”, “quel crogiolo di fuoco e carne vera in cui anatomicamente | per calpestio d’ossa, di membra e di sillabe, | si rifanno i corpi”. “La crudeltà: i corpi massacrati”. (Artaud, Préambule in Oeuvres Complètes. E Le théâtre et la science).

La ricerca dello STA (SPERIMENTALE TEATRO A), che con l’Esperimento in-utile sulla Salomé di Oscar Wilde, condotto nei mattatoi negli anni Settanta, raggiunse le forme e i sensi gravi del Teatro della Crudeltà, qui muove da due presupposti:

∙ il primo, indagare come la Dualità dell’Uno inneschi il meccanismo di attrazione dei due principi opposti spinta all’estremo, e come ciò diventi macchina drammaturgica, dato che quanto proviene dalla separazione dell’uno tende a ricongiungersi ineluttabilmente, quasi al di sopra di tutte le forze impedienti;
∙ il secondo presupposto, strettamente e filosoficamente connesso al primo: indagare come del complesso costituto teorico artaudiano “Corpo senza Organi” (finale sviluppo della sua ricerca, il cosiddetto Secondo Teatro della Crudeltà) possa individuarsi un versante operativo, un Atto identificativo di quella Crudeltà ultima che fa del Teatro l’estrema testimonianza del vero e del corpo dell’Attore la materia prima di essa. 

Esperimento pertanto sul “Corpo senza Organi” ricercato, da un lato, attraverso il Corpodanzante e, dall’altro, attraverso la Phoné assoluta in una im/probabile funzione di drammaturgia del vuoto. “Ogni sentimento potente provoca in noi l’idea del vuoto” (Artaud, Il teatro e la peste).

STA assume il testo come oggetto da vivisezionare, estrarne l’anima, l’organo respirante.

La prima dissezione viene effettuata tra Corpo e Organo della Voce. Solo ai due fratelli è dato conservare corpo e anima, il flatus vocis e l’organo che lo produce.

L’altro organismo ‘funzionante’ in maniera integrale è Soranzo, Ombra Nera e, quale cuneo che spacca, Doppio dell’attrazione tra i due; ma organicità solo apparente in quanto la sua è voce meccanica, artefatta, metallica, una deformata produzione dell’innaturale. La parola re-citata dei tre esala in una dimensione del cantato o appiattisce in un diagramma lineare di morte.

Phoné è la voce di un allarmante Fato che si incunea negli inerti corpi per muoverli in funzioni/personaggio alla costituzione del tragico, motore degli ‘oggetti’ attraverso i quali si attuano le convergenze al vortice della distruzione.

Una Grande Madre, generante indifferentemente annichilante. 

Le parole che emana fungono da musica su cui muove la Danza dei Corpi: la Voce che scandisce lo spazio governa la drammaturgia dei Corpi movendo l’incastro di Parola e Senso e obbligandoli alla Vicenda.

“Spezzare il linguaggio per raggiungere la vita” (Ivi).

Estrema dissezione è la disabilitazione del Personaggio (eccezione fatta per la triade fatale: i due fratelli lo sposo) che, come demotivato dall’essere, subisce una progressiva dissoluzione, il graduale depotenziamento di ogni sua motivazione di presenza: vedi Vasques per tutti, Nutrice, Il Cardinale, ognuno dei quali ‘vive’ quel tanto che lo necessita a essere funzione drammaturgica essenziale.

Più che una decostruzione (del testo, dell’atto teatrale, della scena), si attua una dedrammaturgia,  

che assolve dallo svolgimento dell’azione per la pura azione, e scioglie dalla necessità della fabula drammatica per instaurare altra necessità, quella della improrogabile convergenza al centro del vortice cui volge l’esito estremo della catastrofe.

Dedrammaturgia che porta i Corpi al loro valore assoluto e ultimo di “suppliziati che fanno segni sui loro roghi”(Artaud, Il teatro e la cultura).

E induce la Phoné a rappresentarne l’urlo.
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